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Roma 28 Febbraio 
TOC A UNIONE NELLE ALTE REGIONI 

DEL POTERE 
S' è sparsa la voce che una dissensione ognor 

più piofonda esiste fra i governanti e ì di\ersi par
tili e l'assemblea di Roma. Tioppo lontani dalle al
te regioni del potere per saperne tutta l'estensione 
e tutti i motiM, non ci tratterremo a spiegale ai 
lettori nostu le cose che si son dette nel comitato dell' 
assemblea segreta nsguardo alle misure prese per la 
difesa contio l'invasione e nsguardo a certe opeia-
ziom finanzieie ed altre che avrebbero dato in pat
te luogo a tale dissensione. 

Solo, per ciò che spelta al ministero della guer
ra potremo cavar motivo a pubhca istruzione del 
seguente passo di un articolo stampalo nell'organo 
del partilo socialista di Roma: 

« II ministro della guerra di cognizioni milita
ri nullo, di energia e di colaggio poverissimo , a 
clienti, e a parentele servile; di sangue nobile fred
do gelato prosiegue a disorganizzare l'armala. 

« Ha detto all' assemblea — Abbiamo quasi 27 
mila ira fanti e cavalli - è menzogna L'assemblea 
esclama » viva la ìepubblica - Ha dello </ lo spi
rito dei soldati è buono, è falsila L'assemblea u-
pete: viva l'Italia Ila detto - mi bisognano 600,000 
scudi per andare innanzi - e 1' assemblea li ha da
ti senza pure voler sapere dei dispendi passati, de
gli esercizi correnti, dei soldati pagati senza armi, 
degli ufficiali strapagati senza soldati - degli uo
mini senza disciplina, senza camicia , senza scar
pe , senza ufficiali di fede. Mancano generali abili 
mentre il personale militate ne ha quattoidici nel 
suo album e or era il buon Campello ne creò un 
altro nel Colonnello Barlolucci buono alla guerra , 
come Io poteva esseie un generale di Preti. 

« Oh' soffrite, rappresentali del popolo, tutta, 
tutta intera la venta, poiché devcsi disperare di co
loro che non vogliono conosceila, ed illuminarsi. 

« Non temete che sia pencolo di dichiarala 
tropp' alto poiché i nemici giganteggiano ì nostri 

n o v E H i I»I:L CLEIIO 

N E L L E CIRCOSTANZE P O L I I I C H E ATTUALI 

Sviluppo dei prmcipu conti o la Religions e contro 
V ordine sociale , operato pel mcxxo 

c delle società sei/rete 

Aftinché il Clero sappia ben distinguere in quali pun
ti non deve mai ccdcic ai nemici della Chiesa e della so
cietà, in quali punti non deve mai lasciarsi ingannare da 
qualunque apparenza, da qualunque ingannatrici sottigliez
ze, bisogna farsi una giusta e chiara idea de' falsi prin-
cipii propagati ne' giorni nostri, delta loro natura, della 
loro origine e del line ove necessariamente t i portereb
bero se il clero li seguisse cieco e deluso dalle cavillazo
ni della seduzione e dall' inganno. Ora tale sarà la ma
teria, non solo della seconda parte della presente ammo
nizione, ma anche delle seguenti ove indicheremo i do
veri nostri, riguardo al popolo fedele ed al Clero stesso. 

Adesso dunque parleremo doli' ougme e delle ten
denze delle sette attuali; discorrendo poi de' mezzi ado
perati da loro contro la religione e contro l'ordine, in
dicheremo col fatto al popolo fedele ed al Clero qual con-

disordini e h propagano con queir alaci ila di cm 
è forma ed emblema il solici ranco spinto del ma
le - Vedete a quali estieim è la ìepubblica apponi 
nata; vedete quali mediocrità la sostentano , quali 
volli mascherali la predicano, quali mata o sozze, 
o lelapiche la maneggiano » 

Così paila II Tribuno nel suo N del 24-di que
sto mese 

In un altro aiticolo il medesimo giornale incita 
il popolo allo spionaggio e ìassiema la citta di Ro
ma. sopra le intenzioni del pai Ilio di cui il tribuno 
crede esseie l'oigano, ecco le sue espiessioni 

tu Romani, il pallilo letiogiado non vi ha vin
to ancora, anzi dalla picsen/a dell'Ausliiaco in 
Ferraia è nfatlo animoso , o si moslia all' apol
lo e va spaigcndo voci sanguinoso e smisti e La 
sua officina sono ì Saloni , ed ecco che cosa han
no inventalo e diffuso per Roma col mezzo do' 
suoi tonchiosi emissau Seni ile che cosa c'inluo-
nano all' oiecchie con quell'mia gesuitica, con 
quell' alloggiamento piofetico, onde vanno sciupio 
distinti nella società cotesti trafficanti di scompiglio 
Eh' le cose piecipilano, Viususuiiuuo pian-piano , 
la repubblica appena nata morra in e l la ' l'intei-
vcnlo di tutte le potenze è ce. to- e cosi gl'Austi ta
ci hanno cominciala l'invasione, e la pioseguiranuo 
i Napoletani. 

« I Repubblicani lo sanno e si tengono spaccia
ti; ma prima di cadere vogliono metti i e a soqqua
dro la citta tutta. Già bai ih di materie vici intui
rle sono state disposte ne' sotti ri «nei de' conventi, 
già e stalo minalo S Pietro per mandar tutti que
sti edifizi m aria al pi imo appaili del nemico Già 
si pensa a trar fuori i lanciali pei che facciano 
man bassa su lutti i possidenti Son quesle Je vo
ci che ì nostu elei ni nemici fan cu colai e por Ro
ma Cittadini, potete voi ciedetlo veie? Anzi è vo-
stio dovete di tener d'occhio codesti piopagatou del
lo scoraggiamento e del disoidme, e accusai li sol
leciti al Governo. 

Così paila il tribuno nel suo N del 24. cor
rente. 

DEL PAH TI IO SOflALISlA IN ROMA 
Riceviamo da un illustie amico la s gtiuile leUcia 

Signor Dhellore St ino 
Avendo letto nelle colonne del suo periodico diversi 

articoli che, a senso mio, sembrano qualche po' allonta-

tegno dcbbcsi conservare in tali occoneiue, in mezzo a 
tanti pencoli, in mezzo aitanti inganni 

L'abbiamo già nulioato»; la 'vcia ed essenziale causa 
efficiente do'disoidini religiosi e politici che devastinoli 
mondo viene dalla distruzione» dello spinto ci lattano ope
rata da Luteio nella società; viene dal iunestissimo of
fuscamento delle menti umane napello a qu dunque au-
tonta esistente fuon dell i mente stessa Non ci liatlete-
mo dunque punto a sviluppate di più il nostio pensie
ro. Ma ì tatti stessi diiiioslreiauno chiaiamente che po
sta nell'online della fedo, la maxima del sentimento pn-
\ato, la conseguenza cavata poi da' lilosoli dillo scotso 
secolo era inevitabile, e doveaai per loiza di logica de
duzione dicluaiarlo con essi, « (Jui (imbuente e per-
« 

« 

« 

« 
« 

messo di proclamale senza nscrva il cimilo si lungo 
tempo sconosciuto di sottometti ìe tutte lo opinioni al
la nostra propria ragione, vale a due d'impiegai, per 
tiovare la venta, il solo ìstrumeiilo, che ci eia sialo 
dato per riconosccila. Ciascun uomo impaia con cer
ta specie di orgoglio, che la natura non lo aveva già 
assolutamente destinato a ciedeie sull 'alliui parola, e 
la superstizione dell'antichità, 1 avvilimento della ng io -
ne nel dolino di uni lede sopiannatuialo dispaiveio 
dalla società come dalla ulosolia (1) ». 

narsi dalla sua solila prudenza e usi i valc/zn, ini sono 
lusuig-ilo che la sua gentile impaizialili mi peimelterc li
lle (li espone al pillili! o col mezzo suo alcune oss ida
zioni siigli nlenii (Ialiti lettura spec Miniente dell' iiiclm/zo 
1T\L0 - 111 OSO! ICO - M V i L M U K O - ECONOMI
CO - CAI 101 K O - POI UH O - BV.NCA1UO - IH.MO-
( R U I C O - L1MCO - (OSMOPO! II V del Sigimi Avv. 
G Umiligli 

Il puiKipio (Idia pciiellihiiiU umana lanto pie( oniz-
7ato dai nosln modi un Sociali può essoie, in sĉ  , un 
pniKipio ottimo e di una incoiitiasl ibilc venta , pieso 
mi senso giusto e spiuluile, non mie ndo alitilo impu
gn u lo, ina peto giovi contessalo clic, linoia, li immezzo 
a land uomini pulellibili che poiso avei nuotili alt quag
giù non mi e unsi ilo li ovai ne uno solo nei letto Lu ta i 
uomo saicljhe Iddio imam i lo , e pei quanto possa am
mirale le dullune dell 'Inni, Ismail o di Buda, non pos
so ammelleic ([nelle dille npelttle imaiiia/ioiii, pottjo, 
(intanto che il i(splendente sole dei ( osi dilli socialisti 
non avi t illuminalo le une clelioli ptfpchic e dissipalo 
le tenebro dilli volgale ìgnoi inza su cui, ion l tuli ga
lantuomini unti simili, mi ln>\o immeiso, pcisislo a di 
io the in queala nuscta lena nessun i cosa pei (oliasi pos
sa ulrovaio Pai tendo da questo puneipio che mi lu
singo esseie giuslo, mi aicbsio e ledere che, da gli uo
mini di talenlo che ìllusli.mo li noslia gioitosi epoca, 
non ve ne sia nemmeno uno elle possa alzali vanto di 
rimino ni si .slesso tutto lo monizioni uni me Appena 
un ramo solo di queste cognizioni sai ì possiedalo pci-
folldiiitnte da uno solo, e pei loiisegui n / i , ognuno te
dia e giuelnheia le COJC dil punto pi tnso di v 1-.I.1 ove 
d o m a s s i posto dai suoi spici ili slit In , dal suo genio 
ptopno, ( ([uindi, il lilosoto nel voli 10 1 iduiic ogni to
sa a sistemi psnologici, until ia i ìdendo m inipplu ìbili 
utopie, il l ibala non u d i i .illioeht le gì pei ugo l i t e 
la società e I n l t teine — utopie — il militali sogna 
esc itili poitcnlosi — utopie — l'economista, gi0 inlesclie 
issoe lazioni, ed illinulalo libelli — utopie — il mate
matico, u l ie ed \ 1! come ae la sotieta loase una tavo
la dt moltiplicazione — utopie — ognuno lui limi nle ag
giusta la coaa a modo suo ( Imcun ibi jou de sa m 11 otti, 
e cosi va il mondo, e noi aldi poven pei moni che stia
mo n vedere, 1 inviamo le bisloualu e piglnamo le spe
se a (ulti questi gì in gemi che voiubbeio il mondo a 
modo loio e non come Iddio I ha latto, una CAMICI 1A 
La cosa e sciupili e e vera, e per capala basta il buon 
senso Ma questo e egli piecisaminle che manca a 
tanli dodi ceivelli 11 buon senso e la cosa più rara quag
giù, e secondo me, chi lo possiede e solo capace della 
possibile perleltibilita 

Per tomaie al diseoiso, cioè al stianomi 1(0 iiulinzzo 
pei quanto Uovo lodevole I'intento eli ehi lo ha compt-
lato, per quanto vedo giusta e leeouda di yiandi usul-

Per la slessa lagione poi, IH II'ordino sociale e poli-
tito dovta elusi anche con essi, che veiun.t sogezione 
« natuiah, in cui gli uomini sono nati rispetto al loto 
« padte, rispetto al luto piumpc, non e giammai stata 
ce considerala come un legamo che gli obblighi senza il 
« loto pi api to consenso (2) » 0 per (Itilo in una paro
la, posta l.i massima dell an a clini nella lede, l'ami dna 
doveva anche nasceie inevitabilmente nella società 

Ma se la massima vocalizzata da Luteio, e svilup
pata dagli ci odi suoi, diventò la soi gente talalc di tanti 
c n o u , e di tanto sctaguie pei la miseia Lu iop i , pel 
mondo inlieio, vi si adequo pei dittondcrla dape lutto, 
un mezzo geueialepui tioppo dlieic" e potente, del qua
le abbiimo da parlare speaso in seguito ( (idealo mezzo 
tu la forni tziono e la dilezione delle società segreti, le 
quali limilo npieuo il mondo de' loio seguati ed han-
m involta la società ìntieia noi loto legami, nelle lo
io operazioni disliugitun di qualunque online, di qua
lunque leligione e nioiahtu L oggi più che mai viene 
applicato con (ondati ìagione il sentimento di uno scnt-
loie conosciuto dai suoi preziosi studi sulla mateiia in
dicata da noi 111 questo punto « Quando 1 flagelli a il
ei licla ncoinpaiivano, diceva il B a n u i l , e lineai v'oda 
« temere di vedeili n c o n i p i u i e , e scmpie utile di sa-
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102 IL COSTITUZIONALE ROMANO 
tali l'idea madre di (al progetto, non posso dissimulare 
che lo trovo assolutamente impraticabile. L'autore di tal 
grandioso progetlo, che ho pure letto colla massima at
tenzione è di cerio un galantuomo tniiico del suo paese, 
umico dell' umanità e premuroso di migliorare da dov-
vero le condizioni materiali e morali del popolo; ma , 
se non in' inganno , nel guardare gli uomini col prisnio 
del suo nobil cuore , gli ha giudicali quali dovrebbero 
ossero e non quali sono. 

Nella supposizione, secondo me gratuita, che una 
BANCA NAZIONALE MONDIANA al eapilalo di nulle 
millitmi di scudi potesse ossero l'ondalo , conio lo spera 
1' autore. , reslerebbe a vedere so Parigi , se Vieima , se 
Madrid, se Londra, se Milano, Torino o Napoli, accon
sentirebbero che la Sede ne fosso a Roma, giacche'', l'a
vere in mano il denaro del mondo intero, vale a diro , 
essere padrone assoluto del mondo. Non saprei dunque, 
e per parte mia ne dubito assai, se la gelosia dei diver
si popoli, ( perchè, non bisogna lusingarsi, i popoli ben
ché perfettibili, non sono ancora, giunti al pittilo di non 
invidiarsi Ira loro), pennellerebbe che si sceglieste una 
capitale allrui pee sede; di questo immenso stabilimen
to; è vero poi che si potrebbe niellerò nella luna eh' è 
UT tutti. 

Ma siccome non mi costa niente di superare quesla pri
ma ed insuperabile difficoltà, superiamola; ecco la BAN
CA NAZIONALE stabilita in Roma; ecco il suo GRAN 
SENATO vestilo di toglie purpuree con per presidente il 
GRAN PASTORE fiancheggialo da due Cantinati che 
apre la solenne seduta del parlamento bancario nunuliiv-
no; che lingua parlerà ? italiano come dice il progetlo ? 
o chi lo capisce':1 ho gran paura che nella prima seduta 
il gran Senato presenti l'aspetto di una gran Babilonia., 

Ma questo e poco, passiamo innanzi; si sceglieranno 
dappertutto rappresentanti pratici della lingua di Dante. 
Se non si fa nel cuore delle Nazioni una subitanea tra
sformazione, mediante t'ha, in voce di pensare agi' inte
ressi proprii , si pensi al solo ben generale , temo assai 
che il denaro delle nazioni più piccolo vada ad ingras
sare le nazioni più grosse perchè , in questo mondo , è 
solito che il pesce piccolo sia mangialo dal più grosso. 
Se d' altronde poi i rappresentanti delle piccole nazioni 
si collegium per impedire le grosse di giovarsi del de
naro, le grosse di certo non lasceranno le piccole godersi 
della menoma cosa, di modo che la Ranca Nazionale sa
rà del tutto inutile. 

Ma avanti ancora. La concordia , 1' armonia la più 
perfetta regna nel gran Renato , il gran pastore manda 

sta idea essere puramente o semplicemente una idea, non 
sociale ma socialista, non di unione ma di comunismo. 
Che se l'animo onesto dell' autore rifuggo dall' accettare 
questa mia spiegazione, glie lo posso far toccare colla 
mano in poche parole. 

Nella sua lianca Nazionale, si tratta di organizzare il 
denaro del popolo, cioè di fare amministrare dagli eletti 
del popolo il denaro concentrato dall'intero universo; va
le n diro, distruggere qualunque proprietà particolare, o 
numerario a prò dell'universale, acciocché venga riparti
to ad ognuno dei membri del gran mondo, a norma dei 
suoi bisogni. E cosa è questo se non che l'assorbimen-
lo della capacità individuale possidente nel lutto possi
dente per tulli , ossia la più l'ormale e manifesta ne
gazione del diritto di proprietà divisa ? cosa doman
dano di più i socialisti ? In falli, // denaro, come dico 
l'autore, essendo lutto ih questo mondo, lo slato posses
sore di tulio il denaro è fra breve; assoluto padrone del
le sostanze tulio dei particolari, col semplice palio di 
sovvenire egualmente ai loro bisogni. Dunque, la proprie
tà particolare viene distrutta , quindi viene distrutta la 
famiglia, il connine è tolto, e di lutto citi cosa può risul
tare in ultima analisi , avvognacchè un gran pastore ta
glialo alla Sislo V , usando della sna potestà inorale s'im
padronisca della cassa e scacci via il gran Sonalo ? Si 
va a Unire alla TEOCRAZIA UNIVERSA
LI'] e siamo un altra volta da capo. 
Bolla'ìnaiiiiTa di creare la libertà. Nò, mille volle nò, l'or
ganizzazione della Società non è meramente affare di ci
fre; le matematiche YÌ Inumo di curio la loro parte non 
piccola, ma tante allre cose vi sono da contemplarsi che 
chi ne vede una sola, sbaglia. 

La famiglia è baso vera, unico foiidainoiilo della so
cietà in questo inondo , e chi fuor di questo organismo 
naturale , stabilito dalla sfossa mano del creatore , vuol 
cercare una forma a genio suo, sbaglia la strada e con
duce la Società in un abisso senza l'ondo, e la precipita 
in seguilo di una chimerica larva che sempre svanisce al 
momento che si crede di affermarla. Fuor della famiglia, 
non v' è felicità nò per l' uomo né per la società ; fuor 
della famiglia non vi sarà mai unum avite et anus pastor. 
Chi tenia distruggere la famiglia è reo di lesa Società e 
si ronde degno della abominazione del mondo intero 
lo ripeto, non credo punto l'autore del progetlo essersi 
accorto di tale risultalo del suo piano, e però ve la con
durrebbe di corto, se per disgrazia fosse attuabile. Ma 
per fortuna, non possiamo avere questi timori ; e mi 
consolo nel vedere che il governo che pensasse di attuar
lo cadorebbo soffocalo dal riso universale, o por usare la 
fraseologia dell' autore, dal riso cattolico. 

Mi scusi, Signor Direttore, della mia franchezza ; la 
inveterala abitudine di dir franco ciò che penso mi avrà 
forse indotto a fare ai suoi sentimenti una qualche non 
volontaria offesa; però spero di nò, salvo poi a ricomin
ciare di bel nuovo qualora se no presentasse l'occasione. 

Voglia gradire ec. R. 

N O T I Z I E HEMGIOWE 
1 Vescovi di Toscana livellilo indirizzato al Sommo Pontefi

ce l'io Nono la lettera clic: uveano scritta collelliviimentc al 
Ministero di Firenze Iranno ricevuto dal Santo Padre la seguen
te risposta : 

Ai Venerai/ili Fratelli Giovanni Battista Arcivesco
vo di Pisa , Ferdinando Arcivescovo di Firenze, e Giu
seppi) Arcivescovo di Siena. 
Venerabili Fratelli, salute , ed apostolica benedizione. Fra 

le cure gravissimo, e lo più amaro angustie, dallo quali sia
mo oggi giorn i p'ù travagliali ed afflitti in questa fera tempesta 
suscitatasi cernirò la nostra sacrosanta religione, Ci fu al certo 
di vero conforto , e sollievo la singolare fermezza sacerdotale, 
con la quale Voi, Venerabili Fratelli , a nome ancora do'vo
stri suffr•'.glutei , o de;g!ì altri Vescovi della Toscana , da cui 
foste incaricati, vi adoperato cnergieamenle nel difendere la 

causa della religione stessa, e nel sostenerla avanti l'assem
blea legislativa di cotesto Gran Ducato. Imperocché apprendem
mo con quanto zelo , e con quanta fortezza d' animo non tra
scurasse di reclamare ali' assemblea medesima contra tanti scrit
ti letali, e pestiferi, oho ban periti , e scaltri fabbricatori di 
menzogne, riboccanti del proprio veleno, e sempre intesi ad 
ogni sorla di nefandità tuttogiorno pubblicano, e non cessano 
di spargere ovunque , e, in mille modi con danno immenso del
lo animo. In fatti con simili stampe oltrcmodo perniciose ; com
poste con urto , e malizia del lutto diabolica , si attaccano 
nefandamente i venerandi dogmi della Chiesa Cattolica, le leg
gi , lo istituzioni , si stravolgano i falli , lo parole , i sensi 
delle Divino Scritture , si schernisce , si abbatto la Suprema 
Dignità , e. poteslà del Romano Pontefice , cui venne da Cri
sto Signore affidalo il Governo della Chiosa universale. Si di-
sprez/a 1'autorità de'Vescovi, sì conculcano tutti i diritti di
vini , ed umani , e nulla si lascia intentato, perchè con som-
ino danno della religione ovunque si alimenti , e si propaghi 
sempre più la sfrenata licenza di pensare, e di vivere, e con 
errori di qualsivoglia genere miseramente si corrompa, e si 
depravi soprattutto la gioventù improvvida o la imperila mol
titudine , o si porli ti pericolo della eterna salvezza. 

Pertanto , o Venerabili Fratelli , vi imliriz.'.iamo queste no
stro lettere por congratularci, assaissimo con Voi , co' Vostri 
Suffniganei , e cogli altri Vescovi della Toscana , che secondo 
il dovere dui vostro pastoral ministero sminuì unente solleciti 
elolla iiicoltunilà della religione noslra santissima e della spi-
rìluale salvezza de' fedeli non esitaste di alzare la vostra voce 
contro soiuiglicvoli scritti, donde lamentiamo ridondare que.' 
gravissimi, e non mai abbastanza deplorabili danni, da cui 
al presente la Chiosa Cattolica è cotanto afflitta, e bersaglia
ta, K mentre tributiamo meritate ludi a questa vostra pasto
rale sollecitudine e fermezza , Vi incoraggiamo a continuum 
con sempre maggioro alacrità assistiti dal divino aiuto insieme 
cogli altri Vescovi dell' Etruria ad opporre un muro per la 
Casa d' Israelii), a combattere pel Signore , a sollevare la voce 
con Tortezza e sapienza per evangelizzare il gregge alla vostra 
cura commesso. Svelate ad esso le frodi, gì' inganni , gli er
rori di questi insidiatori, inculcato l'aboniimuionu di tali scrit
ti doteslevoli, la stabilità, e la perseveranza nella professio
ne e noli' esercizio della Religione Cattolica, allineile non si 
lasci mai sopraffare dalle i nsidie , nò indurre in errore. Non 
trascurate quindi insieme con Noi nell'umiltà del cuore d'in
nalzare assiduo, o fervorose preghiere a Dio Onnipotente, af
finchè po'ineriti di Ntslro Signore Gesù Cristo suo figliuolo 
unigenito , non permetta la perdizione do' figli prevaricanti , 
rinvigorisca la fralezza de' deboli , accresca la virtù e la fedii 
de' forti, abbellisca , ed amplifichi la Chiosa sua con le vitto-
rio de' suoi figli. 

Desideriamo poi che comunichiate sì a'Vostri Suffraganei, 
come agli altri Vescovi della Toscana queste Nostre Lettere 
donde anche essi possano conoscerò i sentimenti dell'animo No
stro. Finalmente a testimonianza dell' intensissimo Nostra amo
re , o ad «ospizio di lutli i doni colesti compartiamo dall'in
timo del cuore a Voi , Venerabili Fratelli , ed a tutti gli al
tri Vescovi Toscani, ed a tutto il Clero , e popolo fedelo 
I' Apostolica Benedizione. 

Dato in Gaeta il di 6 febbraio 1849 anno Terzo del No
stre Pontificato. PIUS PP. IX. 

Due Cardinali Spagnoli e un Cardinale portoghese sono 
guniti a Parigi, dirotti por Gaeta presso al S. Padrj. Sidi;e 
che fra breve il pipa deve aprire un Consiglio di Cardinali. 

(, Gati. di Lyon. ) 

L' Armonia pubblica un richiamo al ministero dei vescovi 
della provincia ecclesiastica di Vercelli rispetto all' articolo J>8 
della leggo dell'i ì ottobre , od esprìmono il desiderio che ven
ga stabilito elio nella nomina dei direttori spirituali il gover
no proceda d' accordo eoi vescovi. Speriamo dio sarà fatta ra
giono ad una così giusta e discreta domanda. 

Se le società segrete sono veramente come lo pensia
mo noi, una permanente congiura contro l'ordine sociale, 
bisogna trovarvi impressi i caratteri genuini delle congiu
re colle quali o apertamente a l'accia scoperta, o nell'om
bra e nel segreto, secondo Je circostanze gli uomini del 
disordino, in tulli i tempi, hanno sempre saputo lavorare 
alla distruzione del potere e della società. 

Ora pur troppo codesti caratteri trovatisi e scopransi 
chiaramente noli' operare delle gonielà segrete, de' tempi 
moderni, come lo vedremo, per modo di esempio, nella 
esposiziono che siamo per faro dei mezzi adoperali da una 
dello più celebri congiure .che ci abbia fatta conoscere 
la storia, o nel paragone che sarà per fare il lettore stesso 
fra questo modo di agire e quello delle sopraindicate 
società. 

(1) Condorccl. — Escjuissc sur Ics progrès do l'esprit hu-
main, ecc. Fpoc, IX. 

(2) Meni, philos.e. 11, stili' articolo della Enciclopedia, Gou-
vernemenf. 

(5) Memorie per servirò alla storia del giacobinismo, dall'ab
bate Bamiel. —In 12 1700 T. 1. Vise, prelim, p. VII. 

( 0 Loo. fit. p. XIV. — C'i) Lor. cit. T, II. part. 111. p. (31. 

proeamenle incantati delle loro virlù cittadino; si apro
no dappertutto i grandi lavori di utilità pubblica, le 
montagne sono spianate, ì canali serpeggiano nelle pia
nure , i ponti si slanciano da una sponda all' altra , le 
strade ferrale stendono le loro guide sulla faccia del glo
bo, gV istmi sono tagliali, i vapori solcano il mare oc. ec. 
i fabri, meccanici, ingegneri, falegnami, carbonari, ter
razzieri ce. trovano lavoro a prolusione mentre durano 
questi grandi lavori (che per cerio andando la cosa di que
sto passo non sarebbero eterni); ma i coltivatori, i cal
zolai, i fabbricanti di panni, di mossolino, e lauti e tanti 
altri mestieranti che non hanno nulla che fare, in questi 
lavori e che pure formano l'immensa maggioranza dei 
proletarii, qual giovamento troverebbero da quesla magni
fica banca nazionale? Sarebbe anche ad essi aperto un cre
dito in questa banca? e allora, qual commodo sarebbe ad 
un calzolaio di Pietroburgo di mandare a Roma a prendere 
25 se. per comprar 1' occorrente corame? Ciacche tulle 
le banche particolari sarebbero scomparse dinanzi a tale 
immensa istituzione 

Ma facciamo tregua allo scherzo forse troppo prolun
galo in sì gravi materie. Voglio spogliare, se mi riesce, 
il progetto dell' autore , dal burlesco involucro in cui 
giace recinto , per mostrarlo nudo agli occhi di tull i ; 
debbo prima dichiarare che sono più che persuaso l'au
tore istesso non avere neppure preveduto l'orrendo pre
cipizio ove l'idolo del suo cuore, la sua Banca nazionale 
conduce la intera società; e poi, non Ionio nel dire quo-

« pere quali cause hanno affrettato i loro guasti , quai 
« mezzi ne avrebbero pollilo arrestare i! corso, e quai 
« falli possono ancor richiamarli. Le generazioni presen-
« li s'istruiscono colle calamità passale ; nella storia di 
« quelle da noi sofferle d'uopo è che i nostri nipoti tro
ll vino lo lezioni necessarie per essere più felici (3) ». 

Daltronde la storia di tali società e Je massime che 
sono da esse professale hanno lauta relaziono coli' origi
ne de' inali nostri, e (aula conformità coi principii anti
cristiani ed anti-sociali del tempo , che indicare l'ima e 
scoprire il pericolo degli altri per la società è attingere 
col mezzo il più sicuro Io scopo che ci siamo prolisso. 
Entriamo dunque nello studio altrettanto importante che 
doloroso e spaventevole della origine e de' principii delle 
società segrete politiche, alle quali devesi attribuire un 
male così profondo così esteso, che la lingua umana non 
basterà mai a spiegarlo. Sarà, difatti, sempre vero il di
re, e Dio non voglia che, non solo noi, ma anche i no
stri nipoti ne siano le triste vittime ; sarà sempre vero 
il dire col sullodato autore : « La ( prima ) rivoluzione 
« francese non è che un saggio delie forze, della setta , 
« e la sue cospirazioni si estendano sull' universo intero. 
« So ovunque commetter dovesse i medesimi delitti, essa 

« li commetterà, e sarà egualmente feroce, perchè sta nella 
ii natura do' suoi progetti di esserlo in ogni parte dove 
« i progressi de' suoi errori gli prometteranno i medesi-
« mi successi (4) ». 

E che nessuno s'inganni su i pericoli elio devo teme
re la società religiosa e politica per parte di tali asso
ciazioni distruggi(rici sodo il pretesto che non esistano 
più, clic oggi tutto si fa alla scoperta, che s'è molto esa
gerata la loro potenza ed anche calunniato le loro inten
zioni. Pur troppo con tale e simili pretesti furono ingan
nali, specialmente molti governanti del prossimo passalo 
secolo e del tempo nostro. Questi e quelli pur troppo han
no potuto dire coli'infelice Luigi XVI di Francia, allor
ché reduce da Varennes e vedendo chiaro il fondo dell' 
abisso nel quale stava per cascare il Irono glorioso do' 
padri suoi, doveva confessarlo con lagrime : « Perchè non 
ec ho creduto io, undici aunisono, tutto ciò elio vedo ades-
« so? Mi era stato annunziato tulio (3) ! » 

Daltronde le associazioni dì siffatta natura essendo una 
cospirazione permanente contro l'ordino sociale ci apra
no il campo ad un' altra riflessione che non crediamo do
vere trascurare, anzi sviluppare con qualche diligenza per 
l'istruzione dei fratelli nostri; ed è questa : 
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l i tot i 22 Fcbbiaio 1819 — Il Citttid no Raffaele l'eoli nol-
la sua qualità di Presile della provincia Sabina ha oggi l'Lette 
varie deputazioni ai Conventi, Monasteri, ed altri Luoghi Pii 
di questa città, onde inventariare e porre sotto sequestro tutti 
i beni di delti Luoghi Pii, non escluso neppure lo sagre sup
pellettili. Tal misura ha occasionala la seguente protesta del 
Vicario Capitolare della Citta, e Diocesi di Rieti. 

PROTESTA 
Del Yicurio Capitolare della Città, e Diocesi di Rieti 

in ordine (ili"immissione al possesso de beni Ecclesiastici 
intimala dal Preside della Provincia di Rieti. 

11 Ciltadiiio Vicario Capitolare d'.i'liinra col presente alto, 
esser venuto in cognizione, che in fulva eli un ordino del Mi
nistero della Repubblica Romana il Cittadino Preside di Rieti, 
o chi per esso devo inimetlersi al possesso degli arredi sacri, 
e beni immobili, mobili, e semoventi dello Chiese, Luoghi Pii, 
e Caso Pio di qwslu Città, o Diocesi. Dichiara in.illre avel
livi! lo relazione, che già In molli conventi, Luoghi Pii, e Chiesa 
Cattedrale si sono presentate persone incaricate al stiiniiicnlo-
vato ollìcio. Egli è per questo, che nell'atto, che a scanso di 
qualunque ineonvoi,imito, e disordine! permette l'accesso a qual
sivoglia luogo Sacro, o Religioso (bell'inteso però, elio in or
dine ai Monasteri di Monache non si ometta l'assistenza del 
rispettivo confessore, e Santese) si per obbligo del suo cilicio, 
come per debito di coscienza, o per non incorrerò nello Cen
sure comminate dai sucri Canoni, si vedo astretto a protestare, 
come in fallo protesta contro qualunque alto, che possa tor
nar lesivo a quei privilegii, e leggi ecclesiastiche, che tutelano 
la inviolabile proprietà degli oggetti sacri, e dei beni della 
Chiesa. 

Oltre a ciò intendo reclamare alla Repubblica, e suoi Rap
presentanti per l'oss rvaiiza dell'art. 2 del decreto fondamenta
le del 9 Fcbraio 1849 che ritiene violato dallo attuali misure, 
non che per la violazione di quella libertà , o di quel diritto 
di proprietà, che è garantito ai singoli cittadini. 

Rieti dall'Aula C;q Polare 2-1 Fcbraio 1849. 
Francesco Canonico Marchetti Caronii Vicario Capitolare. 
Tal protesta non ha bisogno di Commento. 11 fatto sta, che 

passi di tal genero risuscitano nel popolo la tristo memoria delle 
passate persecuzioni del Clero, e non fanno, che scemare al
l'attuai Governo quell'appoggio morale, sopra il quale può uni
camente fondarsi. 

«In vitium Uueit culpae fuga, si caret arte.» 
(Corr. del Cost. Romano) 

NOTIZIE POLITICHE 

A corredare la narrazione dei fatti lngrimevoli accaduti in 
Ferrara, noi riportiamo la Notificazione del Gen. Austriaco llay-
nau che diamo ai nostri lettori senza alcun commento, perchè 
i commenti facilmente farvi si possono a colpo d'occhio da ehi 
vorrà leggerla-

Alla Commissione Governativa di Ferrara. 
NOTIFICAZIONE 

Diversi militari appartenenti all'lmp. Reg. Guarnigione dell a 
Cittadella di Ferrara vennero villanamente insultati nei prossi
mi giorni scorsi dalla popolazione della città di Ferrara. 

La temerità di tali offese violente, intrapreso senza veru
na provocazione, s'aumento di giorno in giorno, e fu già cau
sa della morte di parecchi 1. R. Militari. 

Ai sei del mese corrente diversi 1. R. Ufficiali, che tran
quillamente si recarono per la città all'ospitalo ove si curano 
gli ammalati soldati austriaci, vennero insultati, fischiati, e get
tati con pietre dalla plebaglia elio li seguiva. Questo l'atto si 
rinnovò con maggiore insolenza il giorno dopo , allorché l'L 
R. Maggiore visitava con altri Uffiziali del suo battaglione l'I. 
R. Ospitale militare, cosicché la plebe armata poto si stento 
esser ritenuta, o quando gli Uffiziali tornarono nella Cittadella 
si fecero alcuni tiri su loro, i quali ferirono uno di essi al 
braccio. Nello stesso tempo un cannoniere e due soldati con
finari'!, che dall'ospitale tornavano nella Cittadella furono in 
un altro luogo sì maltrattali dalla plebe, che tulli Irò poco 
dopo ne morirono. Nel medesimo giorno s'interruppe la 
comunicazione dell'I. R. Militare nella Cittadella colla riva si
nistra del Po-, tre ordinanze di Cavalleria, spedite dall' 1. R. 
Comando della Fortezza con dispacci a S. Maria Maddalena,, 
furono al loro ritorno e tragitto del Po, fermato a Ponto La-
goscuro dalla Mitizia papale, disarmato, maltrattato ed arrosta
te unitamente ai loro cavalli. 

Alla reclamazione del locale 1. R. Comando di staziono per 
la pronta liberazione degli arrestali, non solamente non fu 
corrisposto dall'autorità romana, ina si fermò anello un (iniziale 
dell' 1. R. Treno con tro cariaggi , vomito in quel tempo da 
Ferrara a Ponto Lagoscuro e gli si vietò di passare il Po. 

Sono quindi venuto alla testa delle mie truppe; per chiedere 
soddisfazione di questa violazione dell' ultima convenziono 
conchiusa ai H Luglio 1S48. fra .' I. R. Generalo Principe di 
Liechtenstein e la Prolcgazione di Ferrara, e principalmente 
della lesione degli articoli 2, 5 e 4 ivi contenuti, e dell'omi
cidio commesso sugl'I. R. Soldati. 

I. Le Porte della Città saranno occupato dallo mio troppo. 
II. Saranno rimessi nello mio mani nel fino al mezzogiorno 

del (9 corrente gli autori dell'accennato omicidio, e sino al
la consegna, come anche per garantire l'esecuzione dello se
guenti condì ioni, ini saranno tosto dati in ostaggio soi degli 
abitanti più ragguardevoli della Città. 

HI. Tutte le" barricate erette nelle strade, che conducono al
la Cittadella, corno in generalo intuitala città sono da levarsi 
totalmente sino a questa sera alle cinque ore. 

IV. Pel manlcniincnlo delle mie truppe, non polendosi lo
ro condurre dietro ì viveri , è da fornirsi dalla città il quan

titativo ocrorreiilc , seconelo gli avvisi speziali , che le saran
no dati , e la medesima dovrà trasportarlo nei luoghi, che lo 
verranno indicati. La mia truppa abbisogna gioriiaùneiile que
sto quantitativo durante il suo soggiorno in Ferrara, ed esso 
dovrà fornirsi ogni giorno sino allo ore otto della mattina. Per 
gli ufficiali dovrà essere approntato il pranzo in tre Alberghi 
della Città. 

V. Trovando necessario di trasferire momentaneamente gl'I. 
R. Seddiiti ammalati dal proprio ospitale situato nella Città 
ove essi si ritrovarono (inora, la città di Ferrara dovrà for
nico su richiesta i carri occorrenti pel trasporle) degli amma
lali. S'intendo da se, che il siiceomialo espilale situalo nella 
Città e destinalo per l'I. R. Militare , resta ancora come prima 
di proprietà dell' I. R. Governo Austriaco , e sino alla rioe-
cupaziono dall' I. R, Militare si pongono tulle le suppelleltilli 
ed altri effetti di qualsivoglia genero ivi rilasciali sotto la cu
stodia o responsabilità della cillà , e delle sue Autorità, e ciò 
sino a che saranno di nuovo richieste dall' I. lì. Militare. 

Lo stato anarchico il Ila città l'rattanlo subentrato , non of
fre garanzia di sorte per la s'eurozza dogi' I. R. Soldati ani-
malati , che si trovano iie'l suddetto Ospitale , pregiudica la 
comunicazione libera della Guarnigione della Cittadella colla 
città , e l'espone agl'insulti sempre più sfacciali da parlo della 
plebaglia sfrenala, per raffrenare, In quale 1' Autorità è mancan
te dei mezzi adeguali. 

Con la proclama-zinne della repubblica , e collo slaccare 
conlemporiin o dello stemma pontificio , fu annullato il Gover
no legale e temporale di sua Santità, e dapperehè P integrità 
dello Stalo della Chiesa sullo la supremazia del Papa , fu ga-
rilutila con Irallati obbligatorii da tulio lo Potenzi; primarie 
così 1' Austria che deve proleggere i suoi proprii interessi di 
Stato , o per il diritto ad essa competenti! relativamente il 
presidio di Ferrara , ha p ù che ogni altra Polen/n l'obbli
go di far mantenere in della cillà il rispetto dovuto ai lega
li diritti dì Sua Santità , e dì proteggerò sin dove si estende 
la sua mano annata la conservazione' almeno degli esteri con
trassegni del Governo di Sua Snidila; Se dovrà perciò: 

VI. Rimettere suo al mezzogiorno del 19 correlili! gli stem
mi di Sua Santità noi loro luoghi primitivi, dai quali vennero 
slaccati. 

Se le condizioni espresso negli urliceli suaccennati non ve
nissero soddisfatto ^pnuliiiilnieiile e completamento imi tempo 
fissato, io senza altro l'arò bombardare la città, la quale, scia
gura lo Autorità possono soltanto d'istorre dalla eilfcaeon una 
pronta esecuzione delle condizioni su esposte. 

Tutte le determinazioni contenute nella chiusura dell'antece 
dente convenzione , restano invariabiliiionle nel loro pieno 
vigore. 

Finalmente devo chiedere ragione alla Citta di Ferrara, della 
violenza commessa contro ogni diritto delle genti sulla perso
na del Console Generale di Sua Maestà I. lì. Apostolica , a-
vendosi non soltanto strappato I' I. R. Stemma Austriaco dal
l'abitazione dell'I. R. Console Generale Rertnzzi, uva questi fu. 
anche personalmente manomesso o potè evadersi solamente col 
pericolo della vita, dalla sua abitazione. 

Per questi misfatti , che vanno sempre ripetendosi, e che 
scherniscono ogni diritto delle genti, e per la rinnovata per
fida lesione dei trattati eonelntisi, la città di Ferrara la quale 
proclamando la repubblica , si ribello si slealmente e perfida
mente contro Sua Santità il legittimo suo Sovrano, e la quale 
nel presente suo stato anarchico e illegale, non offre garanzia 
di sorta per l'osservanza scrupolosa del trattato couehinso, d o 
vrà pagare (a multa di duecento mila sondi , sino al mezzo
giorno del 19 correlilo , e inoltre altri sei mila scudi conio 
iiidennizziuiono al suaccennato I. It. Console Generale il quale 
fu derubato del suo avere totale, sotto gli occhi della popo
lazione, e dello Autorità di Ferrara. 

Val Quartier Generale asanli Ferrara li 18 Febh. 1819. 
Il Comand. dell'I. R. 2. Corpo d'Armala di Riserva 

Il Tenente Maresciallo — ///( YNA V. 

si avvi desse tld lor dissenso-, nel qua! tempo egli avendo già 
impegnala la sua parola non poteva più nò come uom d'onore 
uè come uom di Sialo ritirarla, e conchinse affermando tutto. 
questo sull'onor suo. Sorso quindi Sineo negando, che la mag
gior parte, de'm'mistri abbia acconsentito da principio alla pro
posizione dell'intervento. Si vorrebbe ancora da alcuni deputali 
parlare su tale proposito, ma chiedendosi da molti la chiusu
ra, quesla è posta ni voti, ed approvata, e si approva il se
guente ordii»; de'l giorno, fi Ministero avendo bone meritato 
della patria, la Camera no approva la condotta e passa all'or
dine del giorno. 

— 1 giornali francesi sono pieni di particolari sugli affari 
d' balia. 

Il Coslilutionnd dà por intero il programma Gioberti, esso 
come il Vèhuls e gli altri giornali moderati lo lodano al lamen
to , e lo gridano quasi salvatore dell' Italia so seguirà ardita-
niente questa polìtica. E inutile diro che all' incontro, i gior
nali francesi, che come il National, vogliono piantarli la re
pubblica in Piemonte , lo criticano con amarezza. Ora però 
che il partito inodorato supera gli esaltali in Francia , è non 
facile prevedere quale complicazione produrrà la caduta di Gio
berti nella politica Francese riguardo al Piemonte. 

Ln Presso addita il cambiamento delia politica inglese nel
la medesima questiono. 

La favorevole accoglienza, che ha incontralo al di là della 
Manica il Progetto di riforma finanziaria immaginalo dal sig. 
Cobdcn ha fatto sentire al governo britannico il b'sogno di 
ridurre la l'orza armala dell'Inghilterra, e eoiisegiiciitemeiile di 
cambiar la politica equivoca elio più d'una volta Lord Palmer-
slon aveva praticato nella penisola dogli Appennini, special
mente oU'apoca della missione di Lord Minto. Prima dell'aper
tura del parlamento ebber luogo a più ripreso vario conferen
ze fra i principali membri del ministero Whig, per stabilire 
di comune accordo lo basi d'una politica estera netta e fran
ca, e; elio togliesse agli esattati italiani ogni speranza di veder 
giammai la (iron Brettagna favorire sinceramente o indiretta
mente ì loro progetti sovversivi. 

Pietro il voto dei suoi colleglli, Lord Psiliucrston s'affrettò 
a spedire nuove istruzioni concepite in tal senso, ai diversi 
rappresentanti dell'Inghilterra presso lecerli Italiane. L'ogget
to principale di quesle istruzioni era di precisare le viste e 
le intenzioni del Gabinetto di S. James intorno alla Costituente 
Italiana, nodo gordiano della situazione interna della penisola 
italiana. 

Con una franchezza degna di dogli, Lord Palmerston inca
ricò i suoi agenti politici in Italia di dichiarare, ove fosse 
d'uopo, che l'Inghilterra considerava la Costituente Italiana co
me una sorgente di complicazioni politiche e di sciagure sen
za limiti per l'Italia, e clic per conseguenza ne combattereb
be la realizzazione, con tutta la sua influenza morale. Lord Pal
merston aggiungo che la Gran-Brettagna non riconoscerà mai, 
ne'rapporli internazionali, la legalità, della Costituente Italiana, 
non potendo ammettere il principio d'una lega dei popoli ita
liani senza il concorso spontaneo dei loro rispettivi governi. 

In ogni caso, dico, il ministero britannico, la lega dei go
verni italiani non potrebbe assumere che un carattere difen
sivo per respingere! l'eventualità d'una invasione estera e non 
potrebbe mai prenderò un carattere offensivo. In altri termi
ni il gabinetto inglese riconosco ai principi italiani il diritto 
di collegarsi per mantenere la loro in tenia indipendenza, sen
za però crederli autorizzati ad unirsi per cangiar coll'armi la 
divisione territoriale dell'Italia. 

K in seguilo delle istruzioni da noi sopra indicalo che Lord 
Hamilton ministro plenipotenziario dèlia regina Vittoria a F i 
renze, lia impiegalo tutti i mezzi dì persuasione onde impe
dirò che il Gran Duca di Toscana inviasse dei deputati alla. 
Costituente Italiana 

— Si- legge nella Liberie. 
Quando 1' Assemblea ebbe autorizzalo nella sua tornata di 

ieri il processo intentato contro il sig. Prendimi! questi annun
ziò ai suoi amici essere suo proponimento di non difendersi 
davanti i giurali; ma, tosto clic fosse pronunciati! In ooiidaiuiii, 
aver deciso di citare dirattainenle il Presidente della Repub
blica davanti i tribunali. 

Il process) sarà frizzante . . . . il sig. Proudhon parlerà 
egli stesso. 

- i 

— Il Loyd del 10*'annunzia per sua corrispondenza dai con
fini di Transilvania, in data del 14, che i Russi erano efi'd-
livamoule entrali nel territorio austriaco chiamativi dai Sasso
ni , ossia dal popolo , il quale non era più in grado di difen
dersi contro lo forze unito di Rem e dei Szcoli. 

Lìjod Austriaco ha carattere ufficialo. 

— La notizia doli' invasione dei Russi in Transilvania , e 
quella delle repressioni esercitate dall'Imperatore Nicolò controlli 
parlo l'bji-alo della popolazione nioldovalacca, a malgrado 
della resistenza e dolio proleste degli agenti ottomani , 
hanno prodotto la più viva sensazione in Costantinopoli, 
Frequenti conferenze si tengono ogni giorno Ira il gran 
Visir, il Ministro degli all'ari esteri e i rappresentanti del
lo grandi Potenze. La l'urta dichiara di non poter più tol« 

Ecco la scena curiosissima che no rivola il mistero della 
caduta del ministero Gioberti avvenuta nella seduta del 21 
Febbraio. 

La seduta si apre ad un ora e 5(4. Dopo letto il verbale: 
succedo la relazione di alcune petizioni. Il ministro Rat lazzi 
annunzia la dimissione data da Vincenzo Gioberti , indi Sineo 
presenta alcuni progotti di logge, fra quali uno per lo stabi
limento di un tribunale di prima cognizione dei ducali di Pa> 
ina o Piacenza, un'altro per sussidio ai giudici di mandamento. 

Si approvano quindi lo nomino di Cappa o Riva, quella di 
Maestri è annullala perchè l'eletto fa parte del Sonato. Chia-
vazzi interpella il ministro so attenda a provvedere con leggi 
elettorali ondo non succeda più come avvenne che alcuni sia
no eletti solo da dieci o venti elettori. Un deputalo savoiardo 
interpella il Ministero perchè soli undici deputati savoiardi in
tervennero al parlamento dicendo, elio il non curarsi di ciò e 
corno toner la Savoia divisa dal Piemonte. Contro queste pa
role protesta il presidente Pareto. In questa entra Gioberti e 
va a sedersi fra i deputati. Scoppiano applausi al suo arrivo 
dallo tribune, sì che a mala pena il presidente può ristabilire 
il silenzio. Si legge quindi dal deputato Gabella il progetto 
d'indirizzo al discorso della Corona, che viene accolto con plau
si. Dcprclis interpella quindi il Ministero sulla cagione della 
cagione del Gabinetto , e so sia veramente quella di cui 
parla la pubblica voce , cioè per 1' intervento Piemontese 
nella Toscana. Chiodo osserva , olia il consiglio non ha 
inai presa deliberazione a intervenire in quello stato: e Sineo 
ricusa di aprirò la cagione ricliiosla perche, dice , è un fallo 
Insistendosi tuttavia porcile si palesasse. Ratlazzi dice elio il 
signor Gioberti voleva che si intervenisse con armi in Tosca
na; al che opponendosi lutto il consiglio egli perciò si è riti
ralo. A questo parole rispose Gioberti, elio egli non volle mai 
l'intervento-, perocché il mandar armali in luogo dove il prìn
cipe ed il popolo lo richiedo non è intervento: aggiunse come 
quesla sua deliberazione l'osse da prima approvala dalla mag-

. gioì* [l'arie dc'suoi colleglli-, elio nell'alto solo di porla in alto 
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lerare la specie di giogo che l'è imposto dalla Russia , ed e 
pronta a far la. guerra, se bisogna, piuttostochè continuare a

siiblre lo stato di cose a cui si vorrebbe) condurla, e di cui 
l'Inghilterra e la Francia hanno la loro parte di responsabili

tà. Dobbiamo aggiungere che il Gen. Aupick e sir Stratford 
Canning s! mostrarono benevoli quanto mai agl'interessi della 
Turchia, e «he se siamo bene informati , sarebbero già state 
falte energiche dichiarazioni dai Gabinetti di Parigi e di Lon

dra presso quello di Pietroburgo per farlo rientrare nella let

teli! dei trattati. 

In Francia nella rivoluziono violenta del 1790 e del 1795 
tutti i vescovi , pochi eccettuati, furono fedeli alla Chiesa ed 

allaloro coscienza. 
In Roma nel (798 , allorché il Papa Pio VI. era carcera

to nel proprio palazzo, si cantò per la proclamazione della 
republic;!, un Te Deum nella cappella del Santissimo Sagra
meli lo ; funziono alla (pialo presero parte 18 cardinali. 

In Roma nel 1849 si cantò il Te Deum all'altare della Ca
tedra di S. Pietro , assente tulio il clero romano , assenti 
anche i semplici chierici della veneranda Basilica. 

La questiono Nazionale Germanica sembra entrare in una 
nuova fase. 1 due Gabinetti potenti si tòno pronunziati : am

bedue intendono che 1' opera della Costituzione sia terminata 
d' accordo coi Governi ; ambedue si professano teneri per la 
causa Nazionale , ma ciascuno lusinga il patriottismo germa

nico da ull lato suo particolare : il Gabinetto di Berlino con 
l'adesione piena ad uno stato compatto ; — quello d'Olmntz 
coli la proclamazione d' una Germania intiera , d' una federa

ndomi che abbraccia egualmente tutte le stirpi tedesche. E il 
fatto poi e che tanto I' una cosa come l'altra , tanto l'inte

grità.come la unione federata compatta sono un bisogno sono 
un voto ugualmente forte della Nazione. — Ma pure, doven

do sccgliore tra l'un partito e l 'al tro, o concretamente par

lando, .tra V Austria e \a Prussia , — quale partito sceglierà 
liioAssoniblca Nazionale , per (piale si dichiarerà la nazione 
stessa ? 

Questa domanda è importante molto ; ma la risposta pen ■ 
do tuttora incerta. Un mese o poco più indietro 1' opinione 
sembrava favorevole alla Prussia ; ma ora è alquanto cambiato. 
Il voto della Camera di Baviera ; Y antagonismo di quella di 
Sassonia , la stessa incertezza della Prussia che ha sgomentato 
il proprio partito, ha riuniti gli interessi d'gli avversarli, ha 
appianato la via alle ambizioni dei governi di second' ordine 
ed ha reso più possibile la unione dell' Austria con una fede

razione , elio coli' eredità del suo capo avrebbe preso tanta 
parte della sua unità. 

In questo momento l'opinione pubblica si sembra riaccosta

rgli!'intenzione dell' Austria: l'idea dell' integrità nazionale 
sembra vincere quella dell' unità compatta. 

— La proposta del deputato Baimi per la convocazione d' 
una costituente del Granducato di Badcn , e stata rigettata con 
una grande maggiorità. La seduta durò senza interruzione dal

le ore 9 antimeridiane fino alle 6 pomeridiane e fu tempesto

sissima. La sinistra che era per la Costituente, seppe esaltare 
le tribune a segno che il presidente dovette farle sgombrare. 
L* opposizione alla proposta si fece forte di una legge dell' as

semblea nazionale secondo la quale ogni revisione delle Costi

tuzioni esistenti spetta alle Camere legislative ordinarie. 
, iMg.) 

Già accennammo in questo periodico corno il Governo Re

pubblicano di Roma , scioglieva gli impiegali e militari dal 
Giuramento prestato al cessato' governo pontificio, ed imponeva 
loro una nuova formula di giuramento. 

Il sotto riferito documento fu in tale occorrenza comuni

cato a tutti gli uffici ili superiori dell' armata. 
MINISTERO DELLE ARMI 

Ripartimento Primo 

Hum. 4648* 
SEZIONE QUARTA 

OGGETTO 
C I R C O L A I ! K 

26 Febbraio 1849. 
. , A termini degli Articoli, 2. e 4. del Decreto dell'Assem

blea Costituente 18 febbraio corrente, siete obbligato domani 
mattina 21 andante di venire alle ore 10 antimeridiane nelle 
sale di questo, ministero per prestare il vostro giuramento. 

Ì Ove .poi per motivi di salute non foste in grado di accede

re cpme'sopra dovrete nel giorno stesso di domani rimettere 
al ministero medesimo una dichiarazione di vostro carattere nel 

. senso dei suddetti articoli, altrimenti si riterrà come aveste 
• rinunziato a qualunque beneficio che potete godere dalla Re

pubblica Romana, i 
i. ■ . Per il Ministro 

F. Torre Segr. Gen. 
Al Cittadino Colonnello, Ten. 
Colonnello o Maggiore N. N. R OMA 

La minaccia di sospendere agli ufficiali qualunque in ri

tiro la pensione qualora non diano il richiesto giuramento, sa

rà un nuovo atto che provera alt' Europa come si rispetti l'o

nore del foro della coscienza degli uomini che fasciarono sotto 
il cessato governo una parte dei loro stipendi per assicurarsi 
una legittima esistenza nei giorni della loro insufficienza al ser

vizio della patria! !. 

J S j 

ATTI OFFICIALI 

Vienna 14 Febb. — Noi riceviamo lettere da Pancsova, 
che ci annunziano una sconfitta dei magiari nel banato e la 
capitolazione di Pctenvardcìii. 

— Leggesi nel Coiriere austriaco del 17: Notizie sicuris
sime danno che le nostre valorose truppe (imperiali ) in un' 
aperta battaglia presso Arad hanno riportato una grand'usa 
vittoria conquistando su quel corpo quasi distrutto d' insorti 
ungheresi 20 cannoni, di citi 'fi'smontati, molti carri di mu
niziono , cavalli ed armi •, ti facendo uh considerevole numero 
di prigionieri. Più precisi dettagli saranno resi pubblici ([min
to prima in via Officiale. "' ' ' 

T r i e s t e 17 Febb. ore, 7 pom., — Riceviamo in questo 
punto il seguente dispaccio ufficialo : 

Dal quartier generalo di Essegg, il dì 13 febbraio I8ì9. 
All' I. 11. Comando militare m Trieste. 
Mi affretto di partecipare a codesto' Comando militare dio 

la fortezza di Essegg, senza attendere un attacco , si e resa 
all' I. R. corpo di truppe da cui era cinta , e elio ancora que
st' oggi, nelle ore pomeridiane, tre porto di questa forte/za 
sono state occupate dalle truppe imperiali. 

Domani mattina allo ore 9 tutta la guarnigione della for
tezza consegnerà le armi sui bastioni. ( glacis ) 

NUGENT m. p. gencriihid'arthjlieria. 
II 25 bullonino dell'armata conferma in via officiale la re

sa di Essegg , e la vittoria piesso Arad. 
( Osscrv. triest. ) 

Lione 21 febb". — Gravi disordini hanno avuto luogo in que
sta città per parte dei cosi detti Socialisti, i quali subito fu
rono dispersi dalla truppa. Si conta un morto ed alcuni feriti. 

— 19 feti. Leggiamo nella Correspondance di Parigi ^ » L' 
inviato d' Austria, conto di Collerodo , è partito direttamen
te da Rruselles per Londra , ove egli dee prima conferire con 
lord Palmcrslon. Un altro diplomatico austriaco è passatogli 
scorsi giorni a Parigi per infutinarc il gabinetto francese di 
queste conferenze preparatorie che si terranno al Foreignoffice, 
e nelle quali il gabinetto francese sarà, difesi , rappresentato 
dall'ammiraglio. '' 

• Si legge nella Patrie giornate semiofficiale 
Correva ieri in qualche società politica che il re di Pie

monte e di Napoli di accordo et» tutte le potenze interverrano 
simultaneamente negli stati del Papa ed in Toscana. 

Si attribuisce a questo progetto d'intervento il viaggio del 
general Bava, partito da Torino per rendersi a Napoli passan
do per Firenze e Roma. <t t< 

In caso che quest'intervento avesse luogo, le flotte francesi 
ed inglesi stanzierebbero a Livorno ed a Civitavecchia. 

— Il signor A. Marrast fu'rieletto presidente dell' assem
blea nazionale di Francia. Si sa che I'assemble!» elegge, ogni 
mese il suo presidente ed il signor Marrast ebbe già quest'ono
re 7 od 8 volte. Egli era sotto la monarchia direttore del 
National, ed è uno dei repubblicani più vecchi ed intrepidi. 
Questa nomina è quanto consola il National, e gli altri giorna
li del suo colore , di tutte le sconfitte toccato nella prop ista 
Rateai! nei voti ministeriali ecc. 

Un corriere straordinario, dice il Courrier di Lijon, par
tì il 18 da Parigi per Firenze: nel contenuto dei suoi dispac
ci è formalmente raccomandalo al rappresentante della repub
blica fancese in Toscana di non avere relazioni officiali diplo
matiche col governo provvisorio toscano. 

Itjuqgnamento providenxiale delle rivoluzioni. 
— Nella rivoluzione religiosa operata da Enrico Vili, colla 

seduzione in Inghilterra , tutti i Vescovi, pochi eccettuati, tra
dirono la Chiesa e la loro coscienza. 

H O M I 

— Nei diversi ministeri seguita la dichiarazione di adesio
ne alla Repubblica por parto degl'impiegati. 

— Sappiamo da fonte sicura che non sono dicci , ma quat
tordici gì' impiegati della Segreteria di Stato che si sono ricu
sati di aderire al Governo della Repubblica. 

— Questa notte è giunta al Ministro della guerra una staf
fetta da Terracini!. 

— Questa mattina partiva[da Roma una compagnia de'Re
duci da, Vicenza, pare, per Orvieto, al confine Toscano. 

— È partito da Roipa il resto dei Cirdinali che ci erano 
rimasti, e buon numero di Prejati. 

— I cavalli dei Palazzi Apostolici sono già divenuti pro
prietà della Repubblica. 

— Attesa la rinuncia emessa dal cittadino Felice Scifoni all' 
ufficio di SottoDirettore del Moiitc di Pietà di Roma, conferi
togli dal Comitato esecutivo, ostalo in sua vece nominato il 
cittadino Niccola Carcani. 

— Il Governo Toscano ha nominato per inviato presso la 
Repubblica Romana il Professore Atto Vannucci, il quale, ri
conosciuto, no ha già assunte le onorevoli funzioni. 

Torino 23 febb. — 11 re, avendo accettata ladimissonedel 
Presidente del Consiglio e ministro degli affari esteri Vincen
zo Gioberti, ha dato interiiialinento il portafoglio vacante e la 
presidenza al geo. Chiodo, ministro di guerra e marina. 

— 24 feb. Possiamo annunciare olfìcialmonte che a Gio
berti succedo nel portafoglio degli Esteri il Senatore Colli, ri
tenendo il generale Chiodo, ministro della guerra , la presi
denza del Consiglio. 

— Ieri verso lo 5 pomcr. in Torino era finalmente com
piuta la sottoscrizione di una petizione al Rè perchè richia
masse Gioberti al potere , e fu presentata dal teolego Ba
racco. 

Il Re rispose con fermezza rifiutando. Questo bastò, la folla 
si sciolse e tutto finì. 

— Il Comitato Esecutivo, in esecuzione della Leggo 21. 
Febbraio 1849. 

Ordina: 
Art. 1. L'Amministrazione del Reg'stro è dichiarata ancora 

Amministrazione del Demanio Pubblico. 
Art. 2. In tale qualità, avrà l'Amministrazione do'Reni Ec

clesiastici , i quali sono distillati a passare in possesso dello 
Slato, colle seguenti norme. 

Art. 3. Procederà all'inventario di tulli i Beni del Cleri» 
secolare e regolare, ovvero alla verìfica del medesimo, quando 
sia slato fatto. 

Art. 4. 11 Clero secolare conserverà 1' Amministrazione dei 
beni, sino a nuova disposi/ione. 

Art. S. L'amministrazione del Demanio assumerà quella di 
tutti i beni del Clero regolare, col peso di provvedere al so
stentamento degl'individui, e alle speso del Culto annesso. 

Ari. 6. Rilaseierà. a tale edotto, a ciascuna corporazione In 
porzione occorrente delle rendite, 'l'ale porzione verrà deter
minata da Legge particola) e, ed intanto l'amministrazione del 
demanio r row edera secondo la sua prudenza. 

Art. 7. Se la rendita di una corporazione, avuto riguardo 
all'occorrente, non offre eccedenza, ne conserverà essa l'ammi
nistrazione. 

Art. 8. Saranno rilasciali al clero regolare i mobili neces
sari all' uso proprio. 

Art. 9. Se nel formarsi l'inventario dei beni doli' uno e 
l'altro Clero, si troverà esservi stato occultazione o sottrazione 
di effetti, ogni autore o complice, anche per s'inpbc" cous;
glio, verrà inviato al poteri; giudiziario per ess;re punito a 
norma delle leggi penali. 

Art. 10. Saranno pubblicate, p x tutto il resto in appres
so le regole di organizzazione e di condotta dell' Animili.stra
zione medesima. 

Il ministro delle Finanze è incaricato dell' esecuzione della 
presente Ordinanza. 

Roma 2(1 Febbraio 1849. 
I membri del Comitato Esecutivo - Seguono le firme 

LEGGI'] DEL PRESTITO FORZOSO 
1. Sarà levato un prestito forzoso sulle famiglio di più ele

vata fortuna, sui maggiori capitalisti, e commercianti, e sullo 
società commerciali e industriali di qualunque specie. 

2. Le corporazioni e corpi morali di qualsiasi specie ven
gono reputati altrettante famiglie. 

3. Più individui discendenti da comune stipite che hanno 
comunione di b"iii vengono considerati come una sola famiglia 

4. La proporzione del prestito è lu seguente' da desumersi 
secondo la rendila nella. 

Da 4 mila a 0 mila il quarto. 
Da 0 mila agli 8 mila il terzo. 
Dagli 8 mila a 12 mila la metà. 
Da 12 mila in su, due terzi. 
5. 11 pagamento dovrà farsi in valori correnti, ovvero in 

oggetti d'oro e d'argento. 
C. Il pagamento può farsi in tre rate uguali e a diverso 

scadenze. La prima rata sarà pagata dopo 20 giorni dalla pro
mulgazione della presente leggo in ciascuna provincia ; la se
conda alla line di Luglio prossimo; la terza alla fine di ottobre 
1849. 

7. Quelli che pagassero anticipatamente, o tutto , o parte 
della loro quota avranno un abbono del ventesimo su la som
ma anticipata. 

8. In ogni capoluogo di Provincia il Preside comporrà una 
commissione centrale di IO probi individui e bene intorniati 
dello stato della fortuna degli abitanti, o dello possidenze nel 
luogo di quei che fossero domiciliati altrove. 

La commissione verrà presieduta dal Preside con voto de
liberativo. 

9. La medesima dopo avere ricevuto spontanea dichiarazio
ne dalle persone soggetto al prestito su l'ammontare della ren
dita, o dopo averlo invitato a darò tale dichiarazione, defili'i 
l'ammontare della rendita annua netta di pesi. 

10. La Commissione darà il suo giudizio prontamente sui 
documenti che saranno esibiti ed anche per propria convin
zione senza bisogno di ricorrere a prove estrinseche ed altre 
indagini. 

11. Prima di dare il giudizio definitivo, se lo stima oppor
tuno, potrà anche nominare dello Commissioni locali in altri 
territori semplicemente consultive pur quelli schiarimenti di 
fatto, di cui crederà aver bisogno. 

12. Le coinmiss;oui centrali daranno il loro giudizio den
tro 15 giorni dalla pubblicazione della presento legge. 

13. Le somme prestato siranno produttivo dell'annuo in
teresso del 8 per conto dal di del versamento relativo , con 
tutt' i privilegi che garantiscono il debito pubblico. 

14. Verrà rimborsato o con piccole, cartello di rendita pub
blica negoziabili al portatore ed auimorliz/abili entro un trien
nio, o con l'assegno de'fondi della Nazione a prezzo di stime, 
ma colla diminuzione del 4 per cento dalla stima stetsa. 

15. La riscossione del prestito forzosi verrà l'atta collo stes
se misure coattivo stabilito dalia legge per la riscossione dello 
pubbliche tasse. 

— È proibito ai Rappresentanti del Popolo nell' Assemblea 
Costituente Romana la percezione di un doppio soldo. 

— Quei Rappresentanti che coprissero un impiego gover
nativo, cui sia annesso soldo, dovranno dentro cinque giorni 
dare Pozione, o per questo, o per l'iudenni.'zo inerente alla 
qualifica di Rappresentante del Popolo. 

— 1 soldi, gli assegni, gl'indennizzi, e qualunque specie di 
pagamento personale a carico dell'erario della Repubblica non 
saranno perfetti da coloro che si trovassero, senza permesso 
fuori del territorio della Repubblica. 

La giurisdizione dei Vescovi sopra le Università, ed al
tre scuole qualunque della llepubbliea eccettuate quelle 
dei Seminari Vescovili, è abolita. 

L'insegnamento dello Stato è posto sotto la dipendèn
za immediata del Potere esecutivo mediaule il MiuK&'i" 
della Istruzione pubblica. 

11 Ministro suddetto è incaricato dell'eccuzion". 

P I E R L U I G I DE SANCTIS  Direttore P,oivi>oiio ftesponiubiiii 
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